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PREMESSE




1°- Da statistiche di qualche anno fa, si rileva che il 90% della gente in Italia crede in Dio, il 75% in Gesù Cristo e solo il 50% crede in una vita dopo la morte.
2°- La vita eterna è una verità centrale della fede cristiana;
il nostro "Credo" termina con le parole:
"Aspetto la risurrezione della carne e la vita del mondo che verrà"

3°- E' necessario ripensare al tema della vita eterna, dell'al di là, in maniera critica, alla luce della teologia più recente; in quanto molti dubbi, difficoltà, obiezioni sono dovuti alla maniera di parlarne, alle rappresentazioni, alle immagini che lungo i secoli si sono sedimentate nella coscienza cristiana descrivendo queste realtà.
4° Si possono avere due visioni del destino dell'uomo:
- la materialista, 
che rifiuta un'altra vita, un'altra realtà, un'altra storia al di là della presente, di quella terrena.
La visione materialista ritiene che al di là della vita terrena, l'uomo si dissolva nel nulla e che di lui non resti che il ricordo.

- la cristiana, con due momenti distinti:

il primo,  riservato a ciascun uomo che muore;
crede nella spiritualità dell'anima e nella sua immortalità, quindi: la morte, il giudizio di Dio, il paradiso, l'inferno)

il secondo, riguarda quanto avviene alla fine del mondo, dell'universo: la risurrezione dei morti, il giudizio universale, il trionfo del Regno di Dio…

Questa visione cristiana dell'al di là va sotto il termine: 

ESCATOLOGIA (dal greco "eschatà" = le ultime cose;   in latino "novissima")
e si interessa di quanto avviene dopo la morte di ciascun uomo e dopo la fine dell'universo.

In questo studio trattiamo solo di quella parte di escatologia che riguarda l'uomo.

 - L'ANIMA

L'escatologia presuppone nell'uomo un principio spirituale, immortale: l'anima, che sopravvive oltre la morte, al di là della morte.

- Sinonimi di "anima": 



spirito vitale, 


spirito, ù



vita, 


coscienza, 


principio vitale…

- L'anima è  "spirituale" perché compie azioni spirituali, esprime realtà immateriali: pensare, amare, sperare, avere coraggio, avere coscienza di se stessi, distinguere il bene dal male, vergognarsi, desiderare, entusiasmarsi, capacità artistica, i sentimenti, la virtù, 

- L'anima è "immortale" perché non è composta di parti, ma è semplice.

Per cui se non è composta di parti, queste non si possono mai staccare una dall'altra; l'anima non può decomporsi, non può diminuire o ridursi a unità più semplici.

I corpi, tutto ciò che è materiale si può ridurre nei suoi elementi più semplici.

Es. un'auto può essere fatta a pezzi e non c'è più un'auto;

inoltre ogni pezzo a sua volta è composta da alcuni componenti chimici: ferro, magnesio, carbonio, alluminio… ecc. e quindi si può decomporre ancora in altri elementi più semplici…quasi all'infinito. 
Mentre questo procedimento non si può fare con l'anima, che non si può decomporre.
Quindi una volta creata, l'anima è eterna; ha una vita eterna.

- L'AGONIA

- è una parola che viene dal greco: significa "combattimento"

- è l'ultima e definitiva battaglia che l'uomo combatte al momento della morte, proprio con la morte e con i suoi fantasmi, le sue paure, le incertezze.

Un  combattimento tra la vita e la morte,

tra il bene e il male,

tra sicurezze e paure

tra il rifiuto di Dio  e l'abbandono alla sua volontà,

tra l'orgoglio umano e la salvezza proposta da Dio.

- Per questo momento di sofferenza, la Chiesa ha un Sacramento particolare,  "l'Unzione dei malati".
Che non è il Sacramento della buona morte, ma è un Sacramento per i malati, per coloro che debilitati nel corpo e nello spirito sentono il bisogno di  aiuto, una forza speciale da parte di Dio.

Quindi il Sacramento dell'Unzione andrebbe celebrato comunitariamente, quando cioè la persona comincia avere le prime difficoltà serie di salute, quando non riesce più a condurre un ritmo di lavoro normale (il pensionato), quando per qualche malattia grave deve cambiare sistema di vita… in questi casi andrebbe celebrato il Sacramento.

- L'agonia è un momento di adorazione  a Dio Padre.

La morte cristiana, se accettata dalle mani di Dio con fede, diventa un morire come Cristo, un "sacrificio".
Dio associa la morte del cristiano a quella di Cristo e diventa uno strumento (Sacramento) di salvezza per se stesso e per gli altri, diventa un atto di obbedienza e di amore al Padre, un atto di fede.
- L'agonia e la morte perdono così il loro carattere tragico senza senso e senza via d'uscita, ma diventa il "dies natalis" il giorno della nascita alla vita eterna.
- La  MORTE

dà inizio alla fase finale.

1° - E' un fatto biologico.


ogni uomo nasce,


si sviluppa,


invecchia,


muore.

Non c'è alcuna possibilità di sfuggirvi.

- La morte avviene teoricamente quando lo spirito vitale (l'anima) si stacca dal corpo.
Ma la morte non necessariamente coincide con il momento in cui uno cessa di respirare o  quando l'encefalogramma risulta piatto.
La vita non si stacca facilmente da un corpo che ha vivificato per anni e con cui fa un tutt'uno. 
La morte avviene lentamente; sarebbe più giusto parlare di un cammino verso la morte;  dopo che il medico ha accertato la morte fisica, si comincia a morire.
Il processo della morte può durare anche un paio di giorni, nei casi in cui per esempio, un anziano "si spenga come una candela"…

Si è certi della morte di una persona solo quando inizia il processo della putrefazione; quando cioè lo spirito vitale non riesce più a tenere unite le varie membra del corpo, questo si decompone. 


Solo allora, siamo sicuri che una persona è veramente "completamente", "definitivamente" morta. 

Da questo momento, non c'è più ritorno.
Quindi il processo della morte può durare da qualche minuto (una testa mozzata sulla ghigliottina, continua a sentire, capire e a rispondere battendo le palpebre), fino a un paio di giorni, come si diceva.
- E' l'aspetto tragico dell'esistenza umana: il corpo lentamente si decompone e scompare nel nulla.

La morte, il distacco dello spirito vitale, dissolve l'unità delle membra e l'uomo cessa di esistere.

2° - E' un fatto spirituale.
"mentre sta morendo", "mentre è in agonia" la persona, anche se apparentemente non dà segni di vita, prende definitivamente posizione di fronte al proprio destino, dicendo il suo "no" o il suo "sì" a Dio; decidendo in maniera definitiva del suo futuro.
- E' l'aspetto grandioso e terribile della morte; l'uomo in quel momento gioca tutto se stesso, impegnandosi in maniera irrevocabile e definitiva.
- Nessuno sarà colto da Dio di sorpresa, ma ognuno vi giunge nel momento in cui è maturo per la decisione finale.
Questa scelta finale sarà probabilmente  conforme alla vita precedente:

chi nella vita è stato senza Dio condendo una esistenza egoistica… 

al momento della morte sarà più facile per lui ratificare  questa scelta,
chi invece avesse condotto una vita di sacrificio, di fede, in un comportamento onesto, sarà facilitato a scegliere Dio.
- La morte tuttavia, sarà per tutti un "momento di Grazia" e di salvezza, un particolare incontro con Dio.
Non abbiamo prove per confermarlo, ma niente impedisce di pensare che Dio Padre, in quel momento supremo, dia un aiuto particolare di luce e di forza perché ogni uomo si apra alla sua misericordia e al suo perdono.

 DOPO LA MORTE
L'insegnamento costante della Chiesa  afferma che l'uomo è sottoposto a un: 
- GIUDIZIO
ma un giudizio che non sarà Dio a fare sull'uomo, ma l'uomo su se stesso.
In forza di una particolare luce da parte di Dio, l'uomo vedrà chiaramente quello che è,  e quello che ha fatto nel passato,

come si è comportato con Dio e  con gli altri,

quale atteggiamento ha tenuto in vita di fronte alla verità, al bene, alla carità…

In altre parole la persona diventa giudice di se stessa, perché sarà in grado di vedersi e di giudicarsi come Dio la vede.

Riflessione:

1°- In virtù di questo giudizio, l'uomo è salvato per sempre o per sempre dannato; sceglie in maniera definitiva di stare con Dio (Paradiso),

o senza Dio (Inferno).
Mi domando tuttavia come possa un uomo, illuminato da Dio, vedendo il vero Dio, avvertendo il suo Amore, vedendo la sua luce… come possa scegliere di stare senza di Lui.
2° - Il Paradiso tuttavia è sempre un dono gratuito di Dio;

non è conquistato dai meriti, nè da un'esistenza vissuta in maniera virtuosa.
Perché la sproporzione, la distanza tra i meriti che possiamo accumulare con la preghiere, i sacrifici, la carità, le Messe, ecc… e il Paradiso sono talmente grandi, infinitamente grandi, infinitamente al di sotto del valore del dono, che Dio deve darcelo gratuitamente.
Siccome il Paradiso non lo possiamo meritare,  Dio ce lo offre gratis.

- Il  PURGATORIO
Il Purgatorio, l'Inferno, il Paradiso: non sono luoghi.

Il Purgatorio è una situazione di purificazione, di confronto con Dio che ci purifica.

Il Paradiso e l'Inferno, non sono luoghi, ma situazioni di vita, modi di essere,  di sentirsi, di esistere con Dio o senza Dio

- La Rivelazione non ci dice molte cose a questo proposito;

per esempio, non  ci  dice nulla a proposito del Purgatorio e tanto meno del Limbo. 
Per cui  non sono verità di fede.
- Da dove scaturisce la convinzione cristiana che esistano il Purgatorio e il Limbo?

Non dalla Rivelazione, ma dalla ragione umana, dalla nostra capacità critica.

E' un postulato della ragione; non una verità di fede.

- Si parte dal presupposto che una persona che muore in peccato mortale vada all'Inferno.

Ma se uno non muore in peccato mortale, ma neppure fosse così santo da andare diritto in Paradiso, dove andrà?

Si è ipotizzato un "LUOGO" in cui l'anima sosti prima di entrare in Paradiso, per purificarsi.

Anche il Paradiso è visto come un “luogo”, uno “stanzone”, un ambiente 

dove si vive felici, con ogni ben di Dio.

Naturalmente  è una maniera  errata di pensare a queste realtà.
- Una persona che muore non in peccato mortale e neppure troppo santo ha bisogno di “purificazione”, prima di raggiungere Dio.

Come si  può pulire una cosa?

Con l'acqua.

L'acqua pulisce le cose materiali.

Ma se ciò che si deve pulire e purificare è una realtà immateriale, spirituale; con che cosa si potrà pulire? 

Dei 4 elementi che compongono l'intero universo, così si credeva nel Medioevo: terra, acqua, vento e fuoco; il più spirituale e forte era il “fuoco”.

Con che cosa dunque si potrà pulire e purificare un'anima?  Con il fuoco.

Il fuoco diventa l'elemento più immateriale e nello stesso tempo il più spirituale di cui si avesse conoscenza, il più efficace.

Pertanto il Purgatorio sarà composto da  “fuoco purificatore”.

Anzi, si diceva, tra l'Inferno e il Purgatorio  non  c'erano differenze; sia nell'uno che nell'altro ci sono le anime  che soffrono  nel fuoco.

Unica differenza, non da poco, consisteva nella durata del fuoco. Chi andava in Purgatorio aveva la certezza che prima o poi sarebbe stato purificato e sarebbe andato in Paradiso; chi andava all'Inferno ci rimaneva per sempre, senza speranza di uscirne.

- Per purificare l'anima ci vuole dunque  un bagno nel fuoco.

Quanto tempo?

Dipende dalla quantità di  “pena”  e di peccati da scontare… si diceva….

Non è una verità di fede, ma una conclusione teologica e razionale di un interrogativo a cui non sappiamo dare una risposta.

L'interrogativo è: 

Chi muore senza peccati gravi e senza essere in perfetta comunione con Dio, dove va?

Non può finire all'Inferno, perchè non ha colpe gravi che meritino un castigo tanto grande, ma non è abbastanza santo da andare neppure direttamente in Paradiso, pertanto  “ci deve essere un luogo e un tempo” per purificare l'anima, prima di entrare in Paradiso.

- Il medesimo ragionamento lo si faceva a proposito del Limbo.

Ci sono milioni di persone che muoiono senza battesimo, persone buone, giuste, senza alcuna colpa personale (bambini innocenti, persone che non hanno conosciuto Gesù, né il vero Dio)  e non è possibile che si dannino tutte, che finiscano all'Inferno senza colpa.


Nello stesso tempo si predicava:

 "Fuori dalla Chiesa non c'è salvezza" 

e per far parte della Chiesa è necessario il Battesimo… quindi chi muore senza battesimo  se non andrà all'Inferno, non può neppure andare in Paradiso, pertanto ci deve essere un  "luogo" dove tutta questa gente continuerà ad esistere, in una situazione di sospensione, né contenta, né infelice,  il "Limbo" appunto.

In realtà le cose non stanno così.
- Per quanto riguarda il PURGATORIO.

Non è un luogo e non c'è  fuoco alcuno, neppure spirituale, perché non è questione di tempo più o meno lungo.

Il Purgatorio è "purificazione" dai peccati e dalle scorie dei peccati.

Come può purificarci Dio?

Non certamente con il fuoco, che è un elemento della natura umana, ma con un momento di sofferenza interiore, un dispiacere profondo che ci fa sentire la nostra pochezza, indegnità, infedeltà…

Questo momento di sofferenza purificatrice potrebbe verificarsi al momento della morte; nell'agonia.

"Agon" in greco significa "combattimento"; è il combattimento dello spirito che sta staccandosi dal corpo, con il quale formava un tutt'uno, dando origine a una "persona".

In questa tensione e sofferenza profonda, dovuta al distacco, lo spirito si purifica.

- Personalmente sono convinto che Dio si presenterà ad ogni persona (che apparentemente sembra morente o già morta) e si manifesterà come  Padre, come Amore, come Bene infinito,  come Luce e calore.

E' l'esperienza fortissima che hanno vissuto "fuori del corpo" alcune persone "già clinicamente morte", ( es. durante un'operazione chirurgica, in seguito ad infarto, il cuore si ferma qualche istante, o in seguito a un annegamento se si riesce con opportuni accorgimenti a rianimare l'annegato,... in alcuni di questi casi, rarissimi, il protagonista fa un'esperienza profonda di Luce, di calore, di serenità, di benessere...  che lo attrae)

Questo incontro personale con Dio, nel momento in cui niente può distrarci e in cui Dio si presenta alla persona  con tutto il suo splendore e forza, ci farà sentire tutta la nostra indegnità davanti a Lui, la nostra miseria, il nostro orgoglio, gli errori commessi, i peccati…  e in quel medesimo istante, specchiandoci davanti a Dio, vedremo tutta la nostra miseria, il nostro egoismo, la nostra stupidità, i nostri peccati, i tradimenti...  e  usciremo da quel confronto purificati  e pronti per Dio.


Paradiso e Inferno

1° - Per quanto riguarda il Paradiso e l'Inferno il discorso cambia, perché di queste due realtà ne ha parlato anche Gesù.; mentre non ha mai parlato di Purgatorio.
Pertanto sono verità rivelate a cui è necessario credere.

2° - Ma anche per quanto riguarda l'Inferno, rispetto al Paradiso è necessario fare una distinzione.

Mentre del Paradiso Gesù parla apertamente, ogni volta che parla del Padre, quando parla del posto che va a prepararci, (Gv. 14), quando racconta le parabole del banchetto di nozze nella casa del Re, (Matteo 22), nella parabola-verità del giudizio finale, (Matteo 25, 31 ss), ecc..…

dell'Inferno non c'è la medesima certezza.

Per esempio,  nel  "Credo" apostolico non si fa cenno all'Inferno, e neppure in quello "Niceno –Costantinopolitano", mentre si fa cenno  del Paradiso.

Questo significa che sono “verità” ma non hanno la stessa consistenza, la medesima forza, non vanno credute con la stessa fede.

- In che cosa consistono il Paradiso e l'inferno?

Non sono luoghi, né stanzoni, ma sono modi di essere: 

il Paradiso è stare bene, l'Inferno è stare male.

Per essere pienamente contenti e definitivamente contenti abbiamo bisogno di essere appagati  in  tutti i nostri desideri di libertà, di felicità, di bene, di amore, di gioia, di vita, … abbiamo bisogno di sentirci realizzati completamente e definitivamente.

Dio è Amore, Gioia, Vita, Felicità, Bene, Serenità, Armonia, Appagamento di ogni desiderio…   Dio è il Paradiso.

- Per tutta la vita abbiamo desiderato essere felici e per tutta la vita questo desiderio è rimasto inappagato; soddisfatti per un verso, un poco, per un breve tempo… ma non abbiamo mai raggiunto la vera, totale, definitiva felicità. Tanto è vero che abbiamo continuato ad avere momenti di tristezza, di dispiacere, di dolore.

Il Paradiso è raggiungere Dio, che è la nostra definitiva, totale felicità.

- Non arrivare a Dio, sapere che non la raggiungeremo mai e che rimarremo sempre inappagati in questo bisogno di felicità… è l'Inferno.


L'Inferno è la mancanza di Dio. Non poter godere della presenza di Dio.


Es. Se una freccia potesse ragionare, capirebbe che è stata fatta per raggiungere un bersaglio…

Se la freccia lanciata non raggiungesse il bersaglio, ma andasse fuori completamente,  direbbe: "Sono stata fatta per nulla, invano"; e se potesse piangere, lo farebbe: perchè ha fallito in quello che era lo scopo della sua vita.

- Alla fine di questa vita poter raggiungere finalmente la felicità che si è sempre desiderata e sognata, cioè Dio,  è il Paradiso.

Sapere che non si potrà mai più realizzarla; desiderare la felicità con tutte le forze e sapere che non si potrà mai raggiungere: è l'Inferno.

- Ci sono delle esperienze che ci possono dare un'idea del Paradiso:
l'esperienza della bellezza
non ci si stanca mai di guardare una cosa bella, un volto, un fiore, un'opera d'arte, un tramonto, un paesaggio…
l'esperienza dell'amore
due persone che si vogliono bene non si stancano mai di stare insieme.
- Dio  è 
infinita bellezza


infinito Amore

-  Perché l'Apostolo S.Giovanni  al  cap. 6, 47 dice:
"Chi crede ha la vita eterna",

come se la "vita eterna"  iniziasse già qui, su questa terra?

In realtà tra la vita nel tempo e la vita futura c'è sì una  "rottura radicale"; perché 

alla fede succede la visione, 

alla sofferenza succede la gioia
alla fede succede la realtà.

ma c'è una  "continuità" tra la vita terrena e quella del cielo, per cui la fede, la bontà, l'atteggiamento  sono inizio già fin da questa terra della vita eterna.
La morte è il momento di passaggio; ma la vita continua, l'anima è immortale… è come se la persona cambiasse solo stanza, andasse da una stanza ad un'altra.

L'INFERNO
- Che cos'è?

Essenzialmente è l'esclusione dal Regno di Dio, dalla gioia, dalla felicità, dalla vita… che solo Dio può dare;

è solitudine;

è la sofferenza di non poter amare e di essere amati;
è il senso di fallimento totale e definitivo della propria esistenza.

è coscienza di aver perso l'unica cosa per la quale uno era vissuto: la felicità.

- Come la grazia  e la bontà maturano in Paradiso,

 così l'odio, l'egoismo, il male… sono, già fin da questa vita, l'inizio dell'inferno.

- L'inferno è per un credente un mistero terribile, insondabile, difficile da comprendere e da accettare.

- Gesù parla spesso di demoni e dell'Inferno.

- Quando  Gesù parla di "demoni" e di  "inferno"..… bisogna sempre domandarci se ne parla perchè ritiene scontata la loro esistenza;

oppure se ne parla prendendo a prestito le categorie culturali e religiose del suo tempo, ma non intende con questo linguaggio affermare la loro esistenza reale. 


Es.  Quando Gesù parla di Giona che viene ingoiato nel ventre della balena… intende affermare l'esistenza di una balena che ingoia veramente una persona, per poi risputarla fuori tre giorni dopo ?  Oppure prende il racconto di Giona come lo si tramandava nella comunità religiosa ebraica e lo fa suo, senza soffermarsi a chiarire se il libro di Giona sia storico o didattico o sapienziale, o una parabola edificante? 


Es. alla stessa maniera, anche noi diciamo che il sole sorge alle ore 6,15… mentre sappiamo bene che non è il sole a sorgere, ma la terra a girarci attorno; diamo per scontato che chi ci sta ascoltando sappia che è il sole al centro e la terra a girarci attorno;  non ci mettiamo ogni volta a dare spiegazioni di astrofisica.


Es. Nel miracolo della donna guarita in giorno di sabato (Luca 13, 10 ss) il Vangelo dice:

" C'era una donna malata: da diciotto anni; "uno spirito maligno" la teneva ricurva e non poteva in nessun modo stare dritta…"

Gesù la guarisce, ma senza usare i segni o le parole che di solito usa per cacciare gli spiriti maligni o il diavolo.

Per cui è evidente che non si trattava di una donna posseduta dal diavolo, ma semplicemente malata di artrosi deformante e che Gesù guarisce. 

Pur tuttavia il Vangelo attribuisce la malattia ad uno "spirito maligno"; evidentemente così non era, ma riferisce semplicemente la mentalità dei contemporanei di Gesù  che vedevano in ogni malattia uno "spirito maligno"; Gesù stesso fa sua questa maniera di parlare.


L'Inferno potrebbe essere vuoto ?

Potrebbe essere che l'Inferno:   esista, ma che non ci sia nessuno?

In teoria è possibile.

In realtà, la domanda richiede una ulteriore riflessione.


Se anche una sola persona al mondo finisse all'Inferno, non sarebbe una sconfitta per l'Amore di Dio ? 

E l'Incarnazione, la Passione, la morte di Gesù non sarebbero state vane per quella creatura, figlia di Dio?

Come risolvere questo interrogativo?

Premessa:

usare espressioni tipo: “andare all'Inferno, essere all'Inferno, stare all'Inferno....” 

fanno pensare ancora a un “luogo” a un “posto” a  “dove” uno finisce; mentre sappiamo che così non è. 

Usiamo tuttavia queste espressioni per intenderci, perchè di migliori e più efficaci e immediate non ne abbiamo.


Risposta:

Convinzione personale

- Potrebbe essere, in teoria, che esista l'Inferno, l'infelicità assoluta, per il diavolo e i suoi accoliti, come dice Gesù, ma che non ci sia nessuno.

Se ragioniamo sul "come" o "perché" una persona va all'Inferno… ci rendiamo conto che è sempre per aver rifiutato Dio. 

E' sempre il solito peccato originale che si ripresenta: 

Vogliamo fare senza Dio o contro Dio.

Ma qual è il Dio che un uomo rifiuta?

Non quello vero!  Amore, Luce, Vita.

- Una persona rifiuta il Dio che gli è stato manifestato, magari un Dio falso,  che castiga ogni mancanza, il Dio meschino che manda il tumore a una mamma e che aspetta di bacchettarti le mani se le metti fuori posto… questo Dio non è il vero Dio e non esiste!

Se qualcuno, nella vita è vissuto da ateo, bisogna vedere quale Dio ha rifiutato.

Se il Dio Amore, Luce, Bene, Padre… o il Dio  patrigno e assetato di sangue, come il Dio vendicativo predicato dall'Islam fondamentalista.

- Se come credo, alla morte di ogni uomo, Dio si presenterà personalmente a ciascuno, per mostrarsi in tutta la sua Bontà e splendore... come potrebbe una persona rifiutare Dio?

In teoria, sarebbe possibile.

In pratica, nessuno dice no o gira le spalle al Bene, alla Vita, alla Gioia.

Solo un matto. 

Ma se è matto, Dio lo perdona.

CONCLUSIONE
- L'escatologia cristiana risponde a due esigenze e a due attese dell'uomo:

1° l'uomo aspira a vincere la morte.
L'angoscia più profonda che attanaglia l'uomo è sapere di andare inesorabilmente verso la morte.

2° L'uomo aspira alla pienezza della vita e della gioia.
Durante la vita terrena l'uomo non fa che esperienze di povertà, di limite, di fallimento.



COROLLARI


L'ESCATOLOGIA  PRESSO  ALCUNE  RELIGIONI
Induismo:
- venera oltre tre mila divinità.
- crede nella trasmigrazione delle anime.

- Per quanto riguarda l'al di là, l'Induismo non ha idee e verità chiare, nulla  è sicuro e preciso; tutto è piuttosto vago e incerto.
Buddismo:
- parla di successive reincarnazioni e attraverso queste promette un finale dissolvimento nel nulla.
- alcuni affermano che alcune anime rivivono sotto forma di fiore di loto che si schiudono alla luce del Budda;
- altre correnti buddiste affermano che le anime dei defunti passano per una successione di cieli caratterizzati da sempre più ampie soddisfazioni, soprattutto alimentari e sessuali;
- secondo altre scuole buddiste, l'anima del defunto viene ospitata in un castello di 1.700 camere: in ogni camera il fortunato defunto è atteso da 7 dee e da 7 donne pronte a compiacerlo in ogni modo.
Antichi Germani:
- l'al di là veniva raffigurato come una sala con pochi posti, riservati ai re e ai combattenti morti in guerra.

Aztechi:
gli abitanti indigeni del Messico erano convinti che:

- i poveri scendevano in un luogo inospitale e tenebroso,
- i ricchi, i sacerdoti, i nobili venivano ospitati nel "Palazzo del sole".
Indigeni della Polinesia:
il destino eterno del defunto è in stretto rapporto con la sua vita:
i posti peggiori nel regno dei morti sono riservati ai poveri e alle donne.

Indiani Sioux d'America:
l'al di là consiste in una sconfinata prateria ricca di bufali, facili da da cacciare.

Ma non si accede a questo paradiso tramite una vita virtuosa, ma piuttosto tramite la capacità di sopportare stoicamente i riti della iniziazione.

Musulmani
il paradiso è costituito da quanto un povero arabo ha sempre sognato  senza ottenerlo:


giardini ombrosi,



alberi da frutto,


laghetti, ruscelli di latte, 


ricchi profumi, 


bei  cavalli da corsa, 


banchetti interminabili, 


oasi celesti.
Al musulmano defunto vengono promesse poi 4.000 vergini sempre a sua disposizione; specie se ha dato la vita in battaglia per Allàh.

LA VITA OLTRE LA VITA
- Di seguito narriamo l'esperienza, rarissima, che alcuni "morti non completamente" fanno in alcune circostanze particolari: 
per esempio, in seguito ad un arresto cardiaco, in qualche caso di soffocamento,  in un incidente stradale, in camera operatoria…

Coloro che hanno fatto questa esperienza, la raccontano così:
"Un uomo sta morendo e, nel momento in cui raggiunge l'acme della sofferenza fisica, sente dalle parole del dottore di essere clinicamente morto.
Avverte allora un rumore sgradevole, come un tintinnio o un ronzio e contemporaneamente sente di muoversi con estrema rapidità dentro una galleria buia.

Giunto al termine, avverte di esser uscito dal proprio corpo, ma di trovarsi ancora nell'ambiente in cui si trovava prima e vede in lontananza il suo stesso corpo, come se egli ora fosse soltanto uno spettatore.

Da quella posizione privilegiata,  osserva i tentativi del medico e dei familiari di rianimarlo e prova un senso di sconvolgimento emotivo.

Dopo breve tempo si riprende e si abitua alla sua nuova strana situazione.

Avverte di avere ancora un "corpo" ma di natura assai diversa e dotato di poteri  che non aveva.
Cominciano allora ad accadere altre cose.

Altri individui si fanno vicino per aiutarlo.

Scorge gli spiriti degli amici e dei parenti già morti.

Avverte pure la presenza di uno Spirito d'Amore come egli non aveva conosciuta o esperimentato mai: un Essere di luce.

Questo gli rivolge, senza parole, una domanda che lo esorta a valutare la propria vita e lo aiuta mostrandogli, come in un playback, gli avvenimenti salienti della sua esistenza.

Ad un tratto si trova vicino ad una barriera, come a un confine, che sembra rappresentare il divisione tra la vita terrena e l'altra vita.
Tuttavia sente di dover tornare sulla terra, sente che non è ancora giunto per lui il momento della morte.

Tenta di opporsi, vorrebbe rimanere e continuare il viaggio verso quell'Essere che lo attrae; è affascinato dall'altra vita che ha appena intravisto e non vuole più ritornare in questa.

E' sopraffatto da intensi sentimenti di gioia, di amore, di pace.

Tuttavia si riunisce in qualche modo al suo corpo fisico e torna alla vita.


In seguito tenterà di riferire agli altri la sua esperienza, ma gli riesce difficile farlo.

Non trova parole umane  capaci di descrivere quei momenti non terreni.
Scopre inoltre che gli altri non lo prendono sul serio e rinuncia a parlarne.

Ma l'esperienza conosciuta segna la sua esistenza, in particolare le sue opinioni sulla  morte e il suo rapporto con la vita".
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